L’Oratorio

Nei colloqui in confessionale non tutto poteva esser detto e i penitenti più aperti desideravano imparare di più da lui e con lui. D’altro canto egli vedeva che i giovani correvano il pericolo di lasciarsi trascinare di nuovo dalle attrazioni della città ricadendo così in quei peccati e sbagli che erano venuti a confessare. La richiesta da parte dei penitenti e la preoccupazione da parte del confessore si saldarono in quella sua proposta di incontrarsi al pomeriggio nella sua camera. Il gruppo iniziale era costituito da dieci, dodici persone. 
Si trattava di incontri informali dove si dialogava principalmente su argomenti spirituali. Qui l’accento deve essere posto sulla parola dialogo. Benché Filippo fosse chiaramente il centro e l’animatore degli incontri, non prendeva mai il sopravvento. Teneva delle brevi introduzioni su argomenti a carattere gene​rale come il morire al mondo, la bellezza della virtù o il premio della bontà e pur non raccontando niente di particolare in proposito, lo faceva sicuramente in modo singolare e questo per due ragioni. Primo perché egli sapeva parlare di questi argomenti in maniera che gli ascoltatori ne restassero entusiasti, le sue parole avevano una emanazione e un calore in grado di contagiare anche gli altri, riuscendo a convincerli. In secondo luogo perché egli lo faceva in modo tale da smuovere qualcosa nell’animo di questi giovani, che non restavano degli uditori passivi; le sue parole risvegliavano i loro cuori cosicché lo Spirito Santo poteva svolgervi la sua azione e ispirarli tanto da dire loro stessi qualcosa sull’argomento trattato. Filippo spronava ognuno a dire liberamente ciò che sentiva interiormente, purché lo si facesse in verità e semplicità di cuore. 
Anche se lo stile rimase sempre un po’ quello dell’improvvisazione, il dialogo non avveniva “a ruota libera” sulla scorta di sentimenti o pensieri spontanei. Un libro, un testo faceva da apripista, perché, nella testa di Filippo, c’era la convinzione che un libro poteva diventare strumento dello Spirito Santo. Dunque faceva uso di alcuni libri per invitare i giovani a «ragionare». I colloqui furono appunto denomi​nati «Ragionamento sopra il Libro». I testi di cui si serviva per far partire il dialogo erano soprattutto: il vangelo di Giovanni, gli scritti di Giovanni Climaco, Cassiano, Gerson, Riccardo di San Vittore, Dionisio il Cistercense e Caterina da Siena... i grandi di sempre e del momento insomma. 
Filippo presiedeva, sorvegliava, interveniva brevemente, a volte correggeva, traeva le conclusioni. Le riunioni duravano l’intero pomeriggio e ognuno era libero di andare o venire . 
Al termine, come momento distensivo, veniva eseguita della buona musica: nacquero a questo scopo quelle composizioni che ancor oggi vengono chiamate «oratori»: per Filippo componevano celebri ma​estri di cappella, come l’Animuccia (maestro alla Basilica del Laterano) e il Palestrina (maestro a San Pietro). 

L’Oratorio poggiava sul dialogo 

Filippo privilegiava come mezzo per evangelizzare il dialogo. Anche ai nostri giorni il dialogo sembra avere un forte peso, tanto che i rapporti umani, spesso, costituiscono il sostrato per la comunicazione della fede.

La gioia rimase anche la terapia non solo contro la tristezza, ma anche contro l’illusione dei divertimenti mondani. In quegli anni venne ripristinato a Roma il carnevale, con tutta la sua tradizionale licenziosità. Filippo non si scompose: organizzò anche lui il suo carnevale fino ad accaparrarsi il maggior numero di persone. 
Si ricordò della sua antica devozione alle «sette chiese» e la fece diventare, in quei giorni, una scampa​gnata cui parteciparono fino a tremila persone: una visita a San Pietro, una Messa a San Sebastiano, una colazione sui prati, e musica all’aperto lungo tutto il percorso. Molti dei partecipanti vi andavano per sentir predicare dei laici o per ascoltare della buona musica, ma il risultato era simile a quello delle riunioni dell’Oratorio. La partecipazione non assicurava la conversione del cuore, ma non vi si poteva andare se non si era preparati a convertirsi . 

“IL LABORATORIO DEI TALENTI” 

Nota pastorale sul valore e la missione degli oratori 
nel contesto dell’educazione alla vita buona del Vangelo (2 febbraio 2013) 
I fondamenti della tradizione oratoriale 

6. Il Vangelo, sorgente e fine dell’attività educativa 
«Il Vangelo è il più grande dono di cui dispongano i cristiani» e costituisce il fondamento da cui sgorga tutta l’azione educativa in oratorio. In esso gli educatori trovano il principio che sostiene e orienta l’impe​gno a favore della crescita integrale delle giovani generazioni. Dalla coerenza di vita con l’insegnamento evangelico deriva anche la credibilità educativa e l’autorevolezza del servizio offerto dagli operatori pastorali impegnati negli oratori. 
La Chiesa per sua natura è chiamata ad evangelizzare con quello slancio missionario che le permette di essere prossima ad ogni persona, perché il Vangelo sia annunziato a tutte le creature. È all’interno della prossimità, spazio indicato da Gesù per vivere il comandamento dell’amore, che si svolge l’attività educativa oratoriale, attenta alle fragilità e alle povertà dei ragazzi di ogni tempo, ma anche capace di svilupparne le risorse e le potenzialità per una vera promozione della persona. 
La tradizione ecclesiale conferma che ogni autentica esperienza educativa rivolta alle giovani generazio​ni manifesta storicamente e concretamente la compassione di Cristo verso le esigenze e i bisogni del tempo. In questa prospettiva il Vangelo è il presupposto imprescindibile per lo svolgimento della funzio​ne spirituale e sociale dell’oratorio. E proprio in forza della sua fedeltà al Vangelo, l’oratorio contribuisce alla crescita di cittadini responsabili cooperando così alla realizzazione del bene comune, anche rispetto a quelle situazioni di marginalità e fragilità presenti nelle diverse realtà civili. 
Il Vangelo, come parola di vita e nutrimento spirituale, è il bene più prezioso che la Chiesa possa offrire alle nuove generazioni attraverso la singolare e multiforme esperienza dell’oratorio. È, pertanto, l’incon​tro vivo e palpitante con il Signore Gesù che ispira e sostiene l’attività educativa dei nostri oratori. Questi luoghi sono stati, e devono diventarlo sempre di più, una manifestazione di quella «carità nella verità, di cui Gesù Cristo s’è fatto testimone con la sua vita terrena e, soprattutto, con la sua morte e risurrezione, è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera».

Le dinamiche e lo stile dell’oratorio 

13. Luogo fecondo di evangelizzazione 

L’oratorio, in quanto espressione educativa della comunità ecclesiale, condivide con essa il desiderio e l’urgenza della missione evangelizzatrice, che «consiste nel realizzare l’annuncio e la trasmissione del Vangelo» e insieme «annunciare il Signore Gesù con parole e azioni, cioè farsi strumento della sua presenza e azione nel mondo». 
Nel compiere tale missione l’oratorio ha un suo modo specifico che si caratterizza nello stile e nel meto​do, assumendo forme e attività adeguate alle esigenze e ai cammini sia del singolo che dei gruppi: esso «accompagna nella crescita umana e spirituale» inserendosi nel ritmo quotidiano delle persone e della comunità civile e proponendo iniziative, percorsi, esperienze, relazioni e contenuti che, in modo esplicito o implicito, vogliono favorire l’incontro con il Signore Gesù e con il suo dono di vita buona. 
Per questo l’oratorio si configura come un variegato e permanente laboratorio di interazione tra fede e vita. Quanti sono coinvolti nella vita oratoriale, a vario titolo, siano essi ragazzi, giovani, famiglie e adulti, sono chiamati a vivere un’esperienza globale che trae dal Vangelo forza e significato, e che ha nell’incontro con il Signore Gesù la sua fonte e il suo culmine. Una tale configurazione porta a far sì che in oratorio siano compresenti percorsi differenziati: alcuni chiaramente riferiti all’azione evangelizzatrice della Chiesa, come i cammini di iniziazione cristiana e di formazione religiosa; altri che rispondono alle esigenze del primo annuncio, soprattutto nell’incontro con giovani provenienti da altre culture e religioni oppure di giovani battezzati non praticanti; insieme a questi vi sono molti percorsi educativi di aggrega​zione e formazione che si concretizzano nelle molteplici attività oratoriali messe in atto come risposta alle sfide culturali e ai bisogni dei ragazzi e dei giovani stessi: sport, esperienze comunitarie, animazione, teatro, volontariato sociale e missionario, laboratori artistici, pellegrinaggi, cinema, web sono solo alcuni degli ambiti in cui la comunità educativa dell’oratorio si cimenta.

Per una gioiosa trasmissione del Vangelo 

Tali percorsi, nella loro diversità e ricchezza, si caratterizzano per uno specifico stile di evangelizzazione, possibile e tanto più efficace quanto più attua le seguenti condizioni: 
• la testimonianza di fede in una concreta comunità cristiana da parte di coloro che animano l’oratorio: passione e competenza educative hanno nella consapevolezza del mandato ecclesiale e nel riferimento a Cristo buon pastore il loro fondamento sorgivo; 
• l’inserimento del ragazzo e del giovane in un’esperienza oratoriana che è allo stesso tempo cammino personalizzato e comunitario: l’ambiente nel suo insieme, con la ricchezza di relazioni personali, attività ed esperienze, ne accompagna e illumina la crescita (presenza di molteplici figure adulte, anno liturgico e pastorale, incontri ed attività di gruppo, attività estive, feste patronali, iniziative di carità e di solida​rietà…); tuttavia è nel rapporto personale con una guida e nella preghiera che egli viene aiutato a fare sintesi di vita e scelte di futuro in quanto discepolo del Signore; 
• l’accoglienza progettuale del ragazzo e del giovane, rispettati nel loro percorso storico di vita e nei loro interessi espressivi e ricreativi, ma insieme pro-vocati e sollecitati nel loro cammino di crescita e maturazione verso la pienezza di maturità in Cristo, avendo come orizzonte l’inserimento responsabile nella comunità ecclesiale e civile e la propria santificazione; 
• la possibilità di percorsi graduali e differenziati: ragazzi e giovani, pur appartenendo alla medesima fascia di età oppure frequentando le medesime attività scolastiche e oratoriali, hanno esigenze e storie diverse, per cui è opportuno che il dono di vita buona del Vangelo si adatti ad ogni singola persona, incontrando i giovani al punto in cui si trova la loro libertà e accompagnandoli nella loro piena matura​zione.

20. L’ambiente dell’oratorio: luogo, tempi e linguaggi 

I luoghi. Spesso si dice che l’oratorio non è solo un luogo, ma è molto di più. Questa affermazione, pur molto vera, rischia di farci dimenticare l’importanza dell’avere un luogo che si possa considerare orato​rio. Ciò non significa che il luogo sia indispensabile per iniziare, o che bisogna partire necessariamente da un luogo. Si possono valorizzare al meglio i luoghi che ci sono e pensare con cura a nuove strutture. Gli ambienti, il loro utilizzo e la loro gestione possono dire molto in riferimento alle scelte educative. È importante che gli ambienti dell’oratorio siano adatti alle attività educative e quindi sobri, ordinati e dignitosi. Essi dovrebbero essere percepiti dai ragazzi quasi come una seconda casa e perciò devono essere da loro in qualche misura custoditi e mantenuti al meglio. Ogni scelta relativa agli ambienti dell’o​ratorio va contemperata con le esigenze delle attività educative e non deve snaturare le finalità principali dell’oratorio. Per quanto possibile, si cercherà di dotare l’oratorio di tutte le strutture utili alle attività gio​vanili, in particolare degli spazi esterni per il gioco libero e per lo sport e quelli interni per le altre attività, tra cui l’angolo della preghiera o una piccola cappella. Tutte le strutture di servizio, come un piccolo bar all’interno dell’oratorio, devono essere in linea con la proposta educativa dell’oratorio. 
I tempi. La dinamica dei tempi dell’oratorio costituisce oggi indubbiamente una questione che richiede una profonda riflessione e un intenso discernimento comunitario. È sotto gli occhi di tutti il grande cam​biamento nei tempi di vita delle famiglie; questo dato richiede di essere contemporaneamente assunto ed educato. Non è possibile prescindere dalle esigenze concrete che la vita spesso impone e tuttavia non ci si può fermare a rispondere ad esse. L’oratorio, attraverso le sue diverse attività, si farà carico di aiutare i ragazzi e le loro famiglie ad umanizzare il tempo e a vivere bene il giorno del Signore. Il progetto educativo dell’oratorio e la sua declinazione nel programma annuale avranno cura di armonizzare in modo sapiente i tempi della vita in riferimento alle diverse iniziative proposte e alle altre attività della par​rocchia. Inoltre il progetto educativo di ciascun oratorio saprà indicare i momenti e tempi più opportuni in riferimento alle attività settimanali feriali e festive, così come nell’ambito del programma annuale. Una particolare attenzione dovrà essere riservata anche ai tempi liturgici e a quelli della crescita nella fede. Un tempo propizio per le attività dell’oratorio è senza dubbio quello estivo. Esso non esaurisce tutte le proposte dell’oratorio, che anzi trovano il loro fondamento nelle attività svolte durante l’anno pastorale, ma costituisce un momento decisamente privilegiato nel quale proporre attività formative e ludiche, sia in loco che residenziali. 
I linguaggi. Il metodo proprio dell’oratorio è quello dell’animazione, ovvero quello del coinvolgimento diretto; è un metodo attivo che si caratterizza per il protagonismo del soggetto e per la notevole carica esperienziale. Esso parte normalmente da un’attività semplice, dinamica e attraente per comunicare dei contenuti o stimolare una riflessione. Tale metodo si serve di molti linguaggi a seconda dell’oppor​tunità. Molto spesso la ricchezza di una proposta educativa dipende in grande misura dalla varietà dei linguaggi attraverso i quali riesce a esprimersi. L’utilizzo di più linguaggi può permettere un’assimilazione dei contenuti più precisa e profonda, oltre che dare la possibilità a ciascuno di esprimersi a partire dalle proprie inclinazioni naturali. L’oratorio assume volentieri i linguaggi del mondo giovanile contemporaneo, nell’auspicio che ogni interlocutore possa riconoscere la propria lingua. In particolare sceglierà di servirsi dei linguaggi del gioco libero e creativo, dello sport spontaneo e organizzato, della musica, della narra​tiva, del cinema e di altre dinamiche comunicative riconosciute, apprezzate e frequentate dai ragazzi. Tra i vari linguaggi, merita certamente una menzione quello della comunicazione nel nuovo ambiente digitale.
Al XV Convegno Nazionale di Pastorale Giovanile di Bologna (20-23 febbraio 2017) un pomeriggio è stato dedicato agli Oratori 

(qui puoi trovare il video https://www.youtube.com/watch?v=iW4SYEG0kvM)

I lavori del 22 febbraio, al pomeriggio, sono ripresi con la presentazione della ricerca Ipsos sugli Oratori Italiani attraverso l'intervento di Nando Pagnoncelli e Marco Moschini.
Don Michele Falabretti ha spiegato da dove parte questa ricerca: “Tre anni fa la Lombardia ha provato a censire i suoi oratori. Quella ricerca è stata abbastanza singolare ed è riuscita a fotografare una realtà specifica. Con don Riccardo Pascolini, presidente FOI, abbiamo pensato di riproporre una ricerca a livello nazionale, soprattutto perché quando ci chiedono quanti oratori ci sono in Italia, non sappiamo rispondere. Allora abbiamo pensato un questionario semplice per provare a fotografare con le diocesi l'oratorio”. Don Michele ha poi sottolineato che la presentazione dei dati avviene durante il convegno perché “il tema dell'oratorio è strettamente legato all'educazione e si pone a cavallo tra iniziazione cristiana e percorso tipo GMG”.
“Possiamo definire oratorio – ha continuato don Michele - tutte le realtà che coinvolgono ragazzi in attività educative che comprendono catechesi, spiritualità, sport, musica etc., qualsiasi azione che cerchi di coinvolgere i ragazzi in qualche attività.  L’oratorio quindi ci interessa come metodo educativo per consegnare la fede ma soprattutto per far crescere una vita di fede. In tal senso l’oratorio è strumento privilegiato”. Don Michele ha poi ceduto la parola a Nando Pagnoncelli, amministratore Ipsos Italia che ha curato la ricerca.
“L’oratorio – ha precisato subito Pagnoncelli - svolge un ruolo considerato unico in alcuni contesti, ricopre importanza elevata agli occhi dei genitori, ma è importante dire che questi dati non sono pagelle ma una fotografia della realtà italiana”. “Il primo dato faticoso nella ricerca è stato dare una definizione. E allora di comune accordo ne abbiamo pensato una che poi si declina in modo diverso in ogni regione: ogni “barlume” di azione educativa spazi di sostegno allo studio extrascolastico, attività di tipo sportivo legate alla parrocchia, momenti di laboratori espressivi (teatro,musica…), iniziative estive che vanno incontro al bisogno di sostenere i ragazzi durante le lunghe settimane di vacanza scolastica (cre/grest,campi-scuola,uscitevarie…). “Ci abbiamo messo sei mesi per fare una ricerca di questo tipo – ha affermato Pagnoncelli - e non mi era mai capitato. Questo perché è stato difficile trovare persone che all’interno delle diocesi sapessero parlare di oratorio. Per cui il tasso di partecipazione è stato contenuto: su 221 diocesi (e incaricati diocesani contattati), la compilazione è avvenuta per la metà delle diocesi. Mentre ci saremmo aspettati un tasso di partecipazione più alto”. “Un primo elemento importante: nel 52% dei casi esiste un coordinamento degli oratori. Nel 48% non esiste ma lo si chiede. Il 73% ha proposte di formazione indirizzate agli oratori. Qualche definizione: “le diocesi attive sono quelle che hanno un coordinamento, delle proposte di formazione e incontro con responsabili almeno una volta l’anno”.  Come si distribuiscono? “Il gruppo più numeroso è costituito da diocesi attive: quelle poco attive sono il 14%, non poche”. L’apertura quotidiana dell’oratorio riguarda quasi tutti gli oratori ma gli educatori retribuiti sono pochi: al sud solo il 3% contro il 66% al Nord. Tornando alla domanda principale, quanti sono gli oratori in Italia? Pagnoncelli ha dato due dati, il primo è il numero sicuro di oratori dichiarati in Italia, 5.637 mentre è di 8.245 la stima del numero massimo di oratori presenti in tutta Italia. “Abbiamo ipotizzato – ha spiegato Pagnoncelli - che le diocesi che non hanno risposto all’indagine, abbiano lo stesso numero di oratori delle diocesi con dimensione analoga per numero di parrocchie e che hanno risposto. 

Don Michele ha poi preso nuovamente la parola per sottolineare che fare oratorio non è legato a problemi di soldi. Prima vengono le idee. Anche la retribuzione degli educatori non è solo una questione economica. E Pagnoncelli ha espresso quale può essere secondo lui una difficoltà reale, ovvero "l'indisponibilità dei genitori ad aderire al progetto perché significa mettere in discussione il loro modello. Una delle parole più abusate è il patto educativo. Il genitore non vuole condividere con nessuno l’educazione dei figli. E non tutti i genitori sono disponibili ad accettare un percorso educativo basato su esperienza e relazione perché molti credono che formazione sia più sinonimo di lezione frontale.

I dati presentati da Pagnoncelli sono stati poi oggetto di riflessione da parte di Marco Moschini, direttore corso perfezionamento in gestione e progettazione dell'Oratorio. “È dal 1980 che mi occupo di pastorale giovanile – ha detto Moschini. Al di là di tutto, credo che dove c’è la passione per i giovani, lì c’è l’oratorio. La programmazione educativa è fissare principi antropologici dove compiere azioni che possono andare bene ora, ma non il prossimo anno. Ecco perché la pastorale giovanile chiede sempre riflessione e riprogettazione”. “La fotografia di Pagnoncelli è di un conforto estremo – ha detto Moschini - perché ci dice che l’oratorio è la più grande istituzione educativa di questo Paese. Chiede però una continua innovazione perché non è istituzione statica. C’è una realtà che cammina e che sta crescendo. Anche i legislatori hanno capito la funzione sociale dell’oratorio”.
“I tempi che noi viviamo oggi sono quelli più fecondi per l’oratorio . ‘Vado in chiesa’ per me quando ero piccolo significava che andavo a giocare a pallone con il parroco e gli educatori. Forse non c’era oratorio ma c’era il cuore dell’oratorio. C’era passione educativa”.
Ha insistito Moschini sul fatto che oggi l’oratorio è importantissimo. E la parola chiave è esserci ed “esserci significa farlo con la fedeltà di colui che c’è e ci vuole essere. E con la nostra forza che è prossimità”.
“La funzione strategica dell’oratorio emerge: è strumento unico e speciale soprattutto perché non ha un modello, ma si modula sulle esigenze delle persone, sui ragazzi. È un modello nella sua informalità”.
“L’oratorio non è un problema, è la risposta – detto Moschini. “Qualcuno dice che non è parte del suo ‘lavoro’, ma bisogna guardare i cuori, non il diritto canonico. Fare esperienza insieme. L’oratorio è anche questo e coinvolge tutti. Non c’è gara ma ci deve essere la cura. Ecco perché l’oratorio può educare la comunità alle alleanze educative”.
PER LA CONDIVISIONE DI GRUPPO
· Perché faccio l'animatore o presto un servizio in Parrocchia?
· Come vivo il Patronato? Qual è la mia esperienza di Patronato? Quanto mi ritrovo in quello che ho letto della vita di san Filippo e dei documenti presentati nel fascicolo?
· Quanto/come possiamo tradurre l'esempio dell'Oratorio di san Filippo nella nostra Parrocchia?

· Come possiamo vivere lo stile dell'Oratorio a casa, all'Università, al lavoro, con gli amici, con il/la mio/a ragazzo/a?

